
XV Domenica (A) del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mt  13,1-23):  Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si

radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla

stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole.

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada;

vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era

molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole fu

bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la

soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta

per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli

rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli,  ma a loro non è dato.

Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche

quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non

ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: “Udrete, sì,

ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è

diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano

con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano

e io li guarisca!”. Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In

verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma

non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

»Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno

e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il

seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che

ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché,



appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno.

Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la

seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno

buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il

sessanta, il trenta per uno».

«Il seminatore uscì a seminare»

P. Jorge LORING SJ
(Cádiz, Spagna)

Oggi, consideriamo la parabola del seminatore. Ha una forza e una bellezza speciali perché è parola dello

stesso Signore Gesù.

Il messaggio è chiaro: Dio è generoso seminatore, ma la concrezione dei frutti della sua semina

dipendono pure –e allo stesso tempo- dalla nostra libera corrispondenza. Che il frutto dipende dal

terreno dove cade è un qualcosa che l'esperienza di tutti i giorni ce lo conferma. Per esempio, tra gli

allievi di una stessa scuola e di una stessa classe, alcuni finiscono con vocazione religiosa ed altri atei.

Hanno ascoltato lo stesso, ma il seme è caduto in differente terreno.

Il buon terreno è il nostro cuore. Da una parte è cosa della natura; ma soprattutto dipende dalla nostra

volontà. Ci sono persone che preferiscono godere anziché essere migliori. In esse si compie quello che ci

vuol dire la parabola: le cattive erbe (cioè, le preoccupazioni mondane e la seduzione delle ricchezze

«soffocano la parola ed essa non dà frutto» (Mt 13,22).

Ma quelli che valorizzano l'essere, ricevono con amore il seme di Dio e lo fanno fruttificare. Sebbene per

questo debbano mortificarsi. L'ha già detto Cristo: «In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto

in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto» (Gv 12,24). Ci avverte pure il

Signore che la strada della salvezza è stretta e scomoda (cf. Mt 7,14): quello che vale molto, costa molto.

Nessuna cosa di valore si acquista senza sforzo.

Chi si lascia portare dai propri desideri avrà il cuore come una selva selvaggia. Invece gli alberi fruttiferi

che vengono podati danno dei frutti migliori. Così le persone sante non hanno avuto una vita facile, ma

sono modelli per l'umanità «Non tutti siamo chiamati ad essere martiri, certo, ma sì a raggiungere la

perfezione cristiana. Ma la virtù esige una forza che (…) richiede un lavoro lungo e molto diligente, e che

non dobbiamo interrompere mai, fino alla morte. Per cui questo può essere denominato come un martirio

lento e continuo» (Pío XII).



Pensieri per il Vangelo di oggi

«È necessario ricordarsi di Dio più spesso di quanto si respire» (San Gregorio Nazianzeno)

«Il seme, però, si scontra spesso con l’aridità del nostro cuore e, anche quando viene accolto, rischia di
rimanere sterile. Con il dono della fortezza, invece, lo Spirito Santo libera il terreno del nostro cuore»
(Franceisco)

«Il Decalogo, il discorso della montagna e la catechesi apostolica ci descrivono le vie che conducono al
regno dei cieli. Noi ci impegniamo in esse passo passo, mediante azioni quotidiane, sostenuti dalla grazia
dello Spirito Santo. Fecondati dalla parola di Cristo, lentamente portiamo frutti nella Chiesa per la gloria di
Dio» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1724)


